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Un’immagine di «Beppo-SAX», satellite lanciato nel 1996

ANTONIO LO CAMPO

nche l’Italia ha una sua a-
genzia spaziale. Una pic-
cola Nasa, che si chiama A-
si, Agenzia Spaziale Italia-
na. E in questi cin-
quant’anni di attività spa-
ziali, il nostro Paese ha di-

mostrato di essere all’avanguardia in set-
tori come quelli delle telecomunicazio-
ni, del telerilevamento, e della scienza
spaziale. E con I contributi delle industrie, è
protagonista da più di trent’anni nel settore
dei voli spaziali abitati. Per gestire e coordi-
nare tutti i programmi, dal 1988 è stata vara-
ta l’Asi, il cui primo presidente è stato Lu-
ciano Guerriero, oggi professore emerito del
Dipartimento Interateneo di Fisica dell’Uni-
versità e del Politecnico di Bari. Una carrie-
ra di ricercatore in fisica subnucleare che lo
ha poi visto approdare alle attività spaziali
negli anni Settanta: «Era il periodo in cui il
Cnr doveva decidere se portare a termine un
programma spaziale molto importante -
spiega - quello di Sirio, primo satellite per te-
lecomunicazioni italiano, poi lanciato nel
1977 con enorme successo. Molti mettevano
in dubbio l’opportunità di portare a termine
quel progetto, ritenendolo troppo rischioso
e costoso. Così, l’allora presidente del Cnr
Quagliariello, anch’egli docente a Bari, mi
chiese di impiegare la mia esperienza di fisi-
co sperimentale per una valutazione indi-
pendente della validità e della fattibilità del
progetto. La missione del Sirio fu un succes-
so e fu anche strategica per la scelta dei suc-
cessivi progetti italiani nel campo delle tele-
comunicazioni».
«Agli inizi della corsa spaziale - aggiunge
Guerriero - l’Italia portò avanti programmi di
grande rilievo nei satelliti scientifici. La scien-
za spaziale era nata in Italia negli anni Ses-
santa grazie a centri d’eccellenza nel campo
dell’astrofisica. Oltre all’iniziativa di Bro-
glio, abbiamo avuto validi scienziati, cre-
sciuti alla scuola di nomi prestigiosi quali
Occhialini, Amaldi, Puppi, Colombo, che
componevano un parterre di grande rilie-
vo e di caratura internazionale. Tutti nomi
importanti che poi hanno guidato le ini-
ziative del Piano Spaziale Nazionale, affi-
dato dal Cipe al Cnr nel 1980 e del quale so-
no stato direttore per otto anni, fino alla na-
scita dell’Agenzia, affidata pure alla mia re-
sponsabilità fino al 1993».
I propri programmi, l’Italia li ha sviluppati,
fin dai primi satelliti San Marco degli anni
’60, in collaborazione con enti spaziali e cen-
tri di ricerca internazionali: «Negli anni ’70 -
ricorda Guerriero, che oggi presiede il Co-
mitato di Valutazione dell’Asi - l’Italia già par-
tecipava in modo rilevante alle attività del-
l’Agenzia Spaziale Europea. Però i ritorni

A
industriali non erano corrispondenti al-
l’investimento rispetto a ciò che otteneva-
no Francia, Germania e Regno Unito. La
strategia vincente del Piano Spaziale Na-
zionale fu allora quella di collaborare di-
rettamente con la Nasa che non ci vedeva
come concorrenti».
Ed ecco nascere le missioni di satelliti stori-
ci, come il TSS, il «satellite al guinzaglio» che
volò per due volte sullo shuttle con a bordo
astronauti italiani, o come il Lageos 2, sfera
ricoperta da retro-riflettori per lo studio del-
la deriva dei continenti, e non solo: «Sono
numerose  le missioni realizzate in quel pe-

riodo eccezionale degli anni ’80. Lageos
2 è una missione ancora oggi operativa,
lanciata nel 1992 dallo shuttle con un
lanciatore, l’Iris, tutto italiano, unico pro-
pulsore non americano ad essere am-
messo sullo Space Shuttle».
E poi è stata la volta di Bep-
po-SAX, satellite lanciato
nel 1996 che ha cambiato il
modo di vedere l’universo:
«È un progetto che ha su-
bito speciosi attacchi nella

fase finale della sua realizza-
zione per la scelta degli obiet-
tivi scientifici e per i costi - pre-
cisa Guerriero - ma poi il suc-
cesso della missione ha ampia-
mente giustificato l’idea e l’in-
vestimento. Si tratta di un pro-
getto tutto italiano che ha sco-
perto l’origine dei misteriosi lampi di luce
gamma presenti nell’universo, frutto di for-
ti esplosioni in angoli remoti del cosmo. U-
na missione di grande rilievo, che ha poi por-
tato ad un successore: il satellite Agile che è
tuttora operativo».

Conclude Guerriero: «Se guardiamo indietro
di soli 40 anni, o poco più, è quasi incredibi-
le quanta strada sia stata percorsa, e come sia
mutata la conoscenza profonda dell’univer-
so. E questo grazie alle tecnologie spaziali. E
quanti nuovi servizi sono stati resi disponi-

bili per l’intera umanità! Ad e-
sempio, quanto abbiano con-
tribuito le telecomunicazioni
via satellite, e l’osservazione
della Terra dallo spazio, a farci
comprendere meglio la nostra
condizione di cittadini del mon-
do, del nostro pianeta, e a pro-
durre le profonde trasforma-
zioni politiche e sociali di cui
siamo testimoni. Non solo, ma
l’esplorazione spaziale ci ha for-
nito uno sguardo del tutto nuo-
vo sul nostro sistema solare e

sull’universo, fornendoci nuove risposte e al-
lo stesso tempo aprendo nuovi interrogati-
vi… E certamente anche il nostro Paese ha
contribuito, in modo importante a questo
particolare processo».
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Rosetta. Molto made in Italy per
la sonda ormai in vista della cometa

l 12 novembre sarà una data cruciale per la missione Ro-
setta dell’Esa, e storica per le esplorazioni spaziali. Per la
prima volta, una sonda atterrerà sul nucleo di una come-
ta, che ruota e sfreccia veloce nel sistema solare. 

Dallo scorso 15 settembre si sa anche con precisione quale sarà
il punto in cui il piccolo modulo d’atterraggio Philae della son-
da Esa dovrà scendere fin sulla superficie della cometa; Philae
dovrà "arpionare" il ghiaccio cometario e verrà sganciato dal-
la sonda principale Rosetta (dal nome della celebre "Stele" che
svelò i segreti della scrittura). 
Una missione con molta tecnologia e ricerca made in Italy:

«Quella di Philae è un’impresa mai tentata
prima. È rischiosa, ma sarà un punto di
svolta nelle attività di esplorazione dell’u-
niverso - spiega Roberto Battiston, presi-
dente dell’Agenzia Spaziale Italiana - che
resterà un passo fondamentale che non di-
menticheremo, per il quale abbiamo la sod-
disfazione di sottolineare il grande contri-
buto messo in campo dall’Italia attraverso
l’Asi». 
La partecipazione italiana alla missione

consiste in tre strumenti scientifici a bordo della sonda prin-
cipale Rosetta: c’è lo strumento Virtis, sotto la responsabilità
scientifica dell’Iaps (Inaf Roma); Giada dell’Università Parthe-
nope di Napoli; la camera Wac di Osiris dell’Università di Pa-
dova. 
A bordo del modulo di atterraggio Philae, è italiano il sistema
di acquisizione e distribuzione dei campioni SD2, in pratica la
"trivella" che perforerà il ghiaccio cometario, sotto la respon-
sabilità scientifica del Politecnico di Milano, ed il sottosistema
dei pannelli solari. (A. Lo C.)
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Rosetta

ExoMars. Così nel 2016
anche l’Europa arriverà su Marte

Italia spaziale celebra i suoi 50 anni, e già guarda ai pros-
simi 50. E l’inizio è davvero suggestivo, e punta all’e-
splorazione di Marte. Anzi, alla caccia di forme di vita,
ovviamente elementare (anche fossile) sul Pianeta Ros-

so. Tutto questo avverrà con la forte collaborazione italiana, in-
dustriale e scientifica, per una doppia missione, chiamata Exo-
Mars (Esobiologia su Marte), in cooperazione tra Europa e Rus-
sia, che avverrà in tempi diversi, nel 2016 e nel 2018. Con la prima
missione, un modulo di atterraggio battezzato Schiaparelli, dovrà
essere sganciato dalla sonda principale orbitante di ExoMars 2016,
per poi scendere su Marte, e fare da stazione scientifica fissa al

suolo. Thales Alenia Space ha già pronto il
modulo per la consegna agli altri partner in-
dustriali, che è stato presentato di recente a
Torino, presso le sue "camere pulite": «Il mo-
dulo d’ingresso nell’atmosfera marziana, lan-
ciato a 12 mila chilometri all’ora, ridurrà pro-
gressivamente la sua velocità grazie all’attri-
to -  ci dice Walter Cugno, direttore del pro-
gramma ExoMars per Thales Alenia Space -
seguirà la fase di discesa controllata prima
attraverso un paracadute, e poi l’ultima fase

con un sistema automatico di propulsori i cui algoritmi di controllo
e i relativi simulatori sono sviluppati interamente a Torino».
Poi, nel maggio 2018, partirà la seconda ExoMars, per una missione
altrettanto suggestiva. Un’altra navicella automatica, costruita da
Italia ed Europa insieme alla Russia, si tufferà nell’atmosfera mar-
ziana, tenterà l’atterraggio e vi farà sbarcare, nel gennaio 2019, un
rover a a sei ruote. Montata sulla parte anteriore del rover, vi sarà
una trivella in grado di perforare il suolo marziano fino a 2 metri
di profondità, realizzata da Selex ES presso gli stabilimenti di Ner-
viano (Milano). (A. Lo C.)
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Scienza. Fra mente e cervello si nasconde davvero l’anima?
ANDREA LAVAZZA

erché abbiamo biso-
gno dell’anima», dico-
no con un titolo sor-
prendente lo psicolo-

go cognitivo Paolo Legrenzi e il neu-
ropsicologo Carlo Umiltà. Essendo gli
autori di questo smilzo volume edito
dal Mulino (pagine 118, euro 12) due
autorevoli e maturi scienziati laici,
sembrerebbe quasi l’annuncio di un
manifesto spirituale dopo tanti anni di
ricerca sperimentale. In realtà, il libro
rappresenta la continuazione di Neu-
romania, che nel 2009 suscitò un am-
pio dibattito sul ruolo delle neuro-
scienze e sulle mode connesse (in par-
ticolare, l’introduzione del prefisso
"neuro-" per un presunto aggiorna-
mento di tante discipline, dall’econo-
mia all’estetica fino alla teologia). Le-

grenzi e Umiltà non parlano di anima
in senso religioso, anche si vi fanno
qualche sporadico riferimento, bensì
di mente, con una doppia accezione.
Da una parte, difendono le spiegazio-
ni del nostro comportamento nei ter-
mini del senso comune, come quan-
do diciamo, per esempio, che abbia-
mo scelto un certo cappotto perché
d’inverno dobbiamo ripararci dal
freddo e quel particolare modello ci
piaceva molto; spiegazioni queste che
le neuroscienze sembrano rifiutare
(ma non è del tutto vero). Dall’altra, in-
troducono il concetto di dualismo, in-
tenso come concezione ingenua che
abbiamo spontaneamente della men-
te quale entità distinta e distinguibile
dal cervello, un’intuizione che a loro
giudizio (e non solo loro) è sbagliata,
ma che è difficile da superare e che
forse (a loro giudizio) non dovrebbe

essere nemmeno del tutto scartata.
Senza addentrarsi nella discussione
svolta dagli autori (qua e là un poco
sbrigativa, probabilmente a motivo
del carattere
militante e non
accademico del
libro), è interes-
sante chiedersi
se, in definitiva,
una difesa del-
la mente così
descritta sia an-
che uno stru-
mento per so-
stenere le ra-
gioni dell’"ani-
ma" in senso classico. La risposta è
che, come indicano Legrenzi e Umiltà,
la prospettiva strettamente neuro-
scientifica, che identifica, nell’ambi-
to empirico, l’essere umano con il fun-

zionamento del suo cervello e lì cerca
tutte le spiegazioni, è – almeno po-
tenzialmente – in rotta di collisione
con l’antropologia classica e di senso

comune. Si ri-
schia di sottrar-
re alle persone
la loro libertà di
scelta e, di con-
seguenza, an-
che la loro re-
sponsabilità
per gli atti com-
piuti, con im-
portanti rica-
dute nell’ambi-
to dell’etica e

del diritto. Si rischia poi di negare pe-
so ai fattori ambientali e contestuali,
con effetti paradossali a livello socia-
le. Ad esempio, se una persona soffre
per una discriminazione sul luogo di

lavoro o se viene mobbizzata a scuo-
la, manifesterà un forte disagio psico-
logico. La soluzione in quel caso può
essere di tipo ecologico, con un inter-
vento sulle cause della discriminazio-
ne o del mobbing, cioè i colleghi di
quella persona, oppure di tipo indivi-
duale-cerebrale, agendo cioè sulla
"vittima" con farmaci capaci di atte-
nuare il disagio o addirittura di indurre
euforia. Quest’ultima strategia può es-
sere più rapida ed economica, ma cer-
tamente ci appare ingiusta, perché
perpetua una situazione che andreb-
be corretta e che invece nemmeno il
soggetto coinvolto direttamente ha
più lo stimolo a modificare. Ecco, al-
lora, perché abbiamo bisogno
dell’"anima". Un tema centrale che
merita ulteriori riflessioni e ap-
profondimenti.
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P«
Due studiosi, Paolo Legrenzi

e Carlo Umiltà, tornano 
in un saggio sulla questione 

delle neuroscienze
troppo invadenti, già indagata

con «Neuromania»
Ma le domande restano aperte
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«È quasi incredibile quanta
strada sia stata percorsa, e

come sia mutata la conoscenza
profonda dell’universo. E quanti

nuovi servizi sono stati resi
disponibili per l’intera umanità!» 

la recensione

JACOPO GUERRIERO

i sono libri che raccontano
luoghi -luoghi intesi come
mondi separati, tempo e
ritmo divergenti da quelli

della storia. Reti di donne e di
uomini e comportamenti,
situazioni particolari. Narrazioni
che  esistono come mappe di un
territorio, in viaggio però per unire
reale, simbolico ed immaginario. È,
del resto, un tessuto misto la scena
dell’anima - la notazione serve a
specificare che questi luoghi sono
spesso quelli dell’affetto del
narratore, forse anche per questo,
al lettore, essi giungono
trasfigurati. 
Un libro così è il Dettato di Sergio
Peter. Esordio letterario
promettente. L’autore -classe ’86 -
si presenta magnificamente con
questa collezione di racconti il cui
ordine di lettura potrebbe anche
essere variabile, invece si preferisce
qui rendere le unità narrative
capitoli di una sola ma non
unitaria vicenda romanzesca. 
Gràndola, il paese abbarbicato in
val Senagra, antistante il lago di
Piano di Porlezza, in provincia di
Como, è l’heimat dell’autore, il
teatro di ogni storia. Il titolo è
esplicito, chi scrive sta in ascolto e
prende nota. Di voci, suggestioni,
di epopee umili o miti e preghiere
che le tradizioni di paese
consegnano e fanno amare.
Parlano e si intrecciano, nel testo,
le vicende di vivi e  morti. Ci sono
le atmosfere, gli animali, i
protagonisti  che non attendevi, le
memorie, le confessioni di
famiglia, il tempo che è e il tempo
che è stato. Ognuno di questi
piccoli personaggi canta la sua
cifra dispari con una peculiare
nozione stilistica - tutti aiutano la
fuga o il viaggio dell’autore che in
mezzo a loro si perde e si ritrova al
tempo stesso. I confini non
esistono, ovvio. Compito di chi
scrive storie è sconfinare e
provocare cortocircuiti di contatto
tra le storie.  
In una sua intervista di qualche
tempo fa, Gianni Celati spiegava
che, in fondo, la scrittura è sempre
«un atto gratuito. Si scrive per
passare le serate, per coltivare
l’interiorità, perché la gratuità è
fonte di contentezza». Ed ecco, c’è
qualcosa di questa libertà nel
lavoro di Peter. Che sarebbe un
errore madornale consegnare a
una sorta di pietas, come se ci
trovassimo di fronte all’elegia,
tardivamente romantica, di
qualche purezza esistenziale o,
peggio, della vita di paese. 
Di certo, però, è vero che la realtà
che egli racconta tende alla
differenza o forse, addirittura,
all’inconciliabilità. Gràndola è un
altro mondo. L’evocazione, in
queste pagine, poggia sempre su
un  groviglio di realtà sconcertanti,
di mille possibilità che non
accettano riduzioni di sorta. È
un’oltranza non meglio definita
quella che si apre davanti agli occhi
dell’autore. L’enigma continuo, che
la voce di Peter restituisce, è un
mistero: le distinzioni tra gli attori
delle storie, in queste pagine, sono
mille ma sono anche illusorie. Essi
sono tutti da amare e da
raccontare, sempre diversi - li
unisce comunque la comune
appartenenza a quel meraviglioso
paese che è scintilla iniziale. 
È anche per questo, naturalmente,
che l’attenzione alla lingua da
parte dell’autore è altissima. Solo la
specificità del suono, del ritmo, del
tono, indica l’appartenenza e la
posizione in quell’eldorado, bello e
doloroso, che è un’avventura
raccontare - e che in definitiva fa di
Gràndola il luogo del cuore e anche
della mente. Un viatico importante
che lascia ben sperare anche in
vista di prove future dell’autore.  
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Sergio Peter 

DETTATO
Tunué. Pagine 110. Euro 9,90

C

Gràndola, luogo 
del cuore e della
mente nell’esordio
letterario di PeterViaggio 

nel COSMO
senza paura

Italia spaziale/2. Cinquant’anni fa aveva inizio
l’avventura del nostro Paese nell’universo. Parla il fisico
Luciano Guerriero, primo presidente dell’Asi

Luciano Guerriero


